XXVII   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 21,33-43)
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 

«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 

Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 

Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 

Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 

Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 

E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
Oggi incontriamo la seconda delle tre parabole che Gesù racconta ai capi dei sacerdoti e agli anziani dopo il suo ingresso a Gerusalemme in un clima teso da scontro finale. Domenica scorsa abbiamo ascoltato la parabola dei due figli e la prossima ascolteremo quella degli invitati alle nozze.

Gesù riprende da Isaia (vedi prima lettura) l’antica immagine della vigna, una vigna anche in questo caso curata, protetta e resa bella. L’attenzione però non è sulla fecondità della vigna (che invece di dare uva, produce acini acerbi); l’attenzione è sulla reazione dei contadini a cui è stata affittata la vigna nei confronti degli inviati del proprietario. Entrano in gioco altri personaggi (intermediari) tra il padrone della vigna e la vigna stessa: i contadini, i servi e il figlio.

Tutto è strano e rimanda ad altro: la reazione violenta dei contadini, l’invio di altri servi dopo la sorte del primi, l’invio del figlio, il pensiero del padre, i ragionamenti e la reazione dei contadini.

Ciò che non stupisce è la soluzione che gli uditori propongono rispetto all’atteggiamento del padrone: li farà morire miseramente.

Invece nella storia vera, quella sottotraccia, ma che si intuisce molto bene, ciò che è strano si è realizzato e ciò che sembrava giusto o scontato è stato sospeso.

Davvero il Signore, dopo aver amato il suo popolo, l’ho ha affidato con fiducia a re, sacerdoti e anziani; davvero ha inviato ripetutamente profeti per far sì che ci fosse un frutto; davvero sono stati rifiutati, maltrattati e uccisi; davvero ha scelto di “rischiare” anche il figlio; davvero noi abbiamo pensato di ricevere l’eredità e di essere liberi come figli eliminandolo dalla nostra vita.

Invece ciò che doveva succedere non è successo: non siamo stati uccisi, come avremo meritato, ma la morte del Figlio (pietra scartata) è diventata, per chi ha saputo leggerla, la porta di ingresso nel Regno. Questa è un meraviglia ai nostri occhi!

Dio non poteva essere più fedele. Egli ci lascia autenticamente liberi. Dio non risponde al male con il male, ma lo assume per dimostrare un amore ancora più grande.

Ho cura della vigna che il Signore mi ha affidato? Come la abito? Come possesso o come dono? Da padrone o da servo?

So cogliere la novità e il ribaltamento che sempre opera il Signore rispetto al pensiero del mondo?

Le incomprensioni e le ostilità sono per me un’occasione per amare di più?
